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Dante afferma che Dio si “squaderna” nelle creature, perché ogni fi ore, ogni prato, ogni cielo, ogni bosco ed ogni 
angolo del creato manifesta un particolare della infi nita magnifi cenza di Dio. Questo paesaggio senese canta il 
dono del silenzio e della solitudine facendoci capire la massima di San Benedetto da Norcia: “ Oh beata solitudine 
o sola beatitudine!”

IL MAGNIFICO LIBRO DEL CREATO
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INCONTRI

I PROTAGONISTI DELLE LINEE ARRETRATE

5 x MILLE
Avremmo bisogno  che il 5 x 
1000 ci offrisse quest’anno al-
meno 200 o 300 mila euro per 
aiutarci a fi nanziare i nuovi 64 
alloggi che vogliamo costruire 
a Campalto!
Non sarà purtroppo così, co-
munque almeno tu, caro let-
tore, scrivi sulla denunci dei 
redditi il codice fi scale della 
Fondazione!

94064080271

D
a quando abbiamo cominciato 
la splendida avventura de “L’in-
contro” che pian piano sta cre-

ando in città una comunità di persone 
che si ritrovano sulla linea editoria-
le del nostro periodico, presentiamo 
ogni settimana un testimone del no-
stro tempo che si è imposto all’at-
tenzione, non solamente del mondo 
ecclesiale, ma pure a quella della na-
zione o del mondo. 
Queste fi gure sono splendide fi gure di 
testimoni e di profeti che sono sta-
ti capaci di tradurre in un linguaggio 
nuovo e comprensibile agli uomini 
d’oggi le tematiche di Cristo e del 
suo Vangelo. In questo lustro di tem-
po d’inizio del terzo millennio abbia-
mo presentato una serie notevole di 
personaggi che hanno parlato alla 
chiesa, al Paese e talvolta perfi no al 
mondo con il loro pensiero e con la 
loro vita: Madre Teresa di Calcutta, 
Papa Wojtila, don Mazzolari, don Mi-
lani, don Gnocchi, don Zeno Saltini 
e tanti altri sono i profeti del nostro 
tempo che noi abbiamo incorniciato il 
meglio possibile e ripresentati all’at-
tenzione dei lettori.
I mass media, controllati dalle lobby 
nazionali ed internazionali, non in-
dulgono molto su questi personaggi, 
voltano presto pagina sempre interes-
sati dal nuovo o da ciò che sorprende 
o che risponde alla curiosità morbosa 
del pubblico. Siamo decisi di conti-
nuare su questa linea, di far conosce-
re alla pubblica opinione gli uomini 
migliori del nostro tempo che fortu-
natamente genera ancora testimoni 
, profeti e santi perché siano guide 
ideali per gli uomini d’oggi.
In questi ultimi giorni però leggendo 
un servizio di Piero Lazzarin, apparso 
nell’ultimo numero de “Il Messaggero 
di Sant’Antonio” su una cara signora 
padovana, di origine borghese, che 
ha speso tutta la sua vita per i poveri 
e s’è ridotta pure lei in povertà per 
aiutare gli altri, mi sono detto che 
non tutti gli uomini migliori hanno 
il genio e la fortuna di arrivare alla 
ribalta dell’opinione pubblica del Pa-
ese o del mondo. Ci sono i protagoni-
sti di prima grandezza, ma dietro a 

loro c’è fortunatamente una schiera 
molto più numerosa di persone buo-
ne, di cristiani coerenti che han ben 
operato a livelli più modesti sebbene 
con genio e modalità inferiori. Brecth 
afferma, in una sua opera, parlando 
di Cesare che ha conquistato la Gal-
lia: “Ma Cesare avrà avuto pure uno 
scudiero, un cuoco, semplicemente 
un barbiere”, per affermare che die-
tro i grandi protagonisti che aprono 
il cammino alla storia e al progresso 
c’è sempre un mondo di fi gure, pur 
minori, ma che sono essenziali per re-
alizzare qualsiasi progresso.
Da questa considerazione è nata la 
scelta di dar spazio nei nostri edito-
riali anche a questi personaggi, pur 
più umili e modesti, ma che sono es-
senziali per l’avvento del Regno.
La presentazione di queste “testimo-
nianze” minori ha poi il vantaggio di 
interessare e di stimolare la stragran-
de maggioranza dei concittadini e dei 
cristiani che vivono pure loro a livelli 
più modesti. Io ho letto con attenzio-
ne e con molta edifi cazione questa 
storia, che certamente sarebbe stata 
ignorata dai più se un giornalista del 
periodico degli antoniani non l’avesse 
fatta conoscere a centinaia di miglia-

ia dei suoi lettori.
Credo, che mentre sarà estremamen-
te diffi cile che tante persone possano 
ripetere le gesta di Madre Teresa di 
Calcutta o di papa Wojtila, siano in-
vece centinaia e migliaia i concitta-
dini che possono, ispirandosi alla vita 
di Maria Pastorello, innamorata di Dio 
e dei poveri, imitare le scelte e testi-
moniare con altrettanta generosità il 
suo servizio alla chiesa e al prossimo. 
É tutto questo che mi auguro!

sac. Armando Trevisiol
donarmando@centrodonvecchi.org
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Maria Pastorello

DIO NEL CUORE
OPERAZIONE 

“ALZATI E CAMMINA” 
Ogni giorno vi sono dei concitta-

dini che trovano comodo avere la 

stampella o la carrozzina a causa 

di infortuni. Tutto questo però è 

possibile se chi ha in magazzino 

questi attrezzi, che portano solo 

malinconia, li regali al don Vecchi.

Portare Dio nello spirito e nel 
corpo. Si può riassumere così la 
vita interiore di Maria Pastorel-

lo. Una francescana secolare vissuta 
all’ombra della Basilica del Santo. 
Antonio, con san Francesco, fu ispira-
tore di tutta la sua vita.
Abitava in un bel palaz zo a ridosso del 
pon te sul rio Santa Chia ra, detto Pon-
tecorvo, che dà il nome al quartiere. 
Da lì pote va godere la più pittoresca 
ve duta della Basilica di sant’An tonio, 
con il gradiente succe dersi di cupole 
e guglie, tra le quali si innalzano agi-
li ed eleganti i due campanili go tici. 
Uscita di casa, era nella via intitolata 
a san Francesco, lungo la quale sorge 
l’antica chiesa eretta in memoria del 
Poverello di Assisi. 
Annota zioni topografi che non inuti li, 
perché (destino?) coincido no con le 
coordinate della sua anima, che l’han-
no portata a scegliere il francescane-
simo, nella versione del Terz’ordine 
(oggi Ordine francescano secolare), 
come regola di vita, incarnandone in 
modo radi cale gli ideali della povertà 
e dell’umiltà, perfezionati nella ca-
rità, sulle orme di sant’An tonio che 
aveva fatto dell’at tenzione ai poveri 
e della di fesa dei più deboli la costan-
te del suo ministero. 
Francesco e Antonio, amati, studia-
ti e imitati, anche nel la loro tensio-
ne interiore ver so il mistero di Dio, 
nell’amo re all’eucaristia e nella 
pre ghiera, che in lei nel tempo si fa 

la grande ricchezza interiore e l’in-
telligenza nell’esprimerla. Agli inizi 
Mariolina si de dica all’insegnamento 
del ca techismo ai bambini e all’ani-
mazione dei gruppi dell’Azio ne catto-
lica e della fraternità del Terz’ordine. 
Poi orienta il suo impegno nel setto-
re della carità, diventando una fi gura 
caratteristica del quartiere: a bordo 
della sua bicicletta, fornita di un am-
pio portapac chi sempre stracarico di 
mil le cose, percorre le vie del la città 
verso... destinazione ignota, vale a 
dire il gran nu mero di famiglie povere 
che lei di nascosto soccorre. 
Ma riolina può vivere della ren dita 
dei tanti beni di fami glia, ma della 
sua parte di co spicui introiti (ci sono 
anche le sorelle) trattiene assai po-
co. Chi l’ha conosciuta assi cura che 
non ha mai compra to niente per sé: 
indossa so lo indumenti dismessi dalla 
sorella Ester, che vive con lei nel pa-
lazzo di Pontecorvo ed è, a sua volta, 
animatrice del la carità nella parroc-
chia di san Francesco, nello spirito 
delle Conferenze di san Vin cenzo. 
Ma Ester, laureata in lettere, dedica 
molto tempo allo studio e alla ricer-
ca, diventando apprezzata direttri ce 
di prestigiose biblioteche, tra cui la 
Marciana di Vene zia. 
Mariolina indossa indu menti usati, 
dunque, ma sen za mai scivolare nella 
sciat teria e nell’incuria. Anzi, co me 
informa Luigi Lago, nel le occasioni 
importanti nelle quali deve compa-
rire, Mariolina si presenta sempre 
vesti ta in modo adeguato, con abi ti 
di pregio, provenienti ov viamente dal 
guardaroba del la sorella.

Carità, con stile
La rendita di Mariolina pren de altre 
vie, quelle che con ducono alle fami-
glie povere di cui si prende cura e che 
ac compagna nel loro momento di dif-
fi coltà con assiduità, af fetto e intelli-
genza. È lo stile della sua carità: non 
un aiuto una tantum, ma una presa in 
carico delle persone e dei lo ro pro-

colloquio costante e vivo. Tanto da 
farle dire un giorno di fronte a uno 
sconcer tato interlocutore (Luigi La-
go, che le fu molto vicino ne gli ultimi 
anni), che lei la fede non ce l’aveva 
più, «perché -spiegava - si ha fede in 
qual cosa che non si vede, che non si 
sente, ma io con il mio Dio parlo ogni 
momento, ne av verto la presenza ed 
è vivo e operante in me». 
Questa era Maria Pastorello, per tut-
ti Mariolina, scompar sa nel 1987, ma 
richiamata di recente alla memoria 
da esti matori e amici che, ritenendo 
la sua vita degna di essere pro posta 
a modello, hanno mes so in moto il 
procedimento ca nonico per verifi care  
l’eroicità delle sue virtù e annoverar-
la tra i santi. A prestar fede a quan-
to a suo tempo dichiarato da padre 
Carlo Bott, suo con fessore, non do-
vrebbero esser ci problemi perché Ma-
riolina le virtù, teologali e cardina li, 
le ha praticate e vissute «al massimo 
grado». I lavori so no in corso e, se 
son rose, fi o riranno. Mariolina appar-
tiene a un’a giata famiglia di Monta-
gnana (suggestivo borgo medie vale 
nella bassa padovana), che lì pos-
siede case e terre ni. Ultima di sette 
fi gli, nasce nel 1895 a Milano, dove 
il pa pà Giuseppe, colonnello me dico 
dell’esercito, presta ser vizio. Rag-
giunta la pensione, nel 1896 Giusep-
pe trasferisce la famiglia a Padova nel 
palaz zo di Pontecorvo che ha da po co 
acquistato. Mariolina limita il proprio 
percorso scolastico al diplo ma in lin-
gua e letteratura francese. Prosegue, 
invece, e speditamente, nel cammi-
no della formazione religio sa,  ad-
dentrandosi nella conoscenza di Dio 
(frequenta i corsi di teologia per laici 
isti tuiti, nel 1945, presso la Ba silica 
del Santo), lasciandosi permeare dal 
suo amore e of frendosi totalmente 
alla sua volontà. Così, scelta dopo 
scelta, tra cui quella della ver ginità, 
coscientemente voluta e non arido 
«ripiego» - come ha testimoniato pa-
dre Bott - la giovane Pastorello giun ge 
alla consacrazione della propria vita 
a Dio, pur senza vincoli canonici, nel 
Terz’or dine francescano. 
Sceglie co me campo d’azione natura-
le la parrocchia di san Fran cesco, 
ponendosi a fi anco dei frati france-
scani che ne intui scono subito (il par-
roco, pa dre Mariano, in particolare) 
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Sottoscrizione di azioni 
della Fondazione Carpinetum 

per costruire il don Vecchi di Campalto

blemi, che entrano a far parte delle 
sue giornate e del la sua vita. L’aiu-
to non si li mita alle cose materiali, 
ma è fatto di disponibilità di cuo re, 
di mente, di tempo. La sua attenzio-
ne, poi, è tale da creare in ognuno la 
convin zione di essere il solo a go dere 
della carità e del suo affetto. 
I casi che sollecitano la sua attenzio-
ne e i suoi inter venti sono i più diver-
si. Un esempio? La famiglia Ramaz zo. 
Lo striminzito salario del capofami-
glia Antonio non ba sta a provvedere 
il necessario ai fi gli, una dei quali, 
Sonia, limitata da disabilità menta le 
e con il cuore in affanno. Serve di tut-
to. E questo tutto un giorno comincia 
ad arri vare sul portapacchi della bi ci 
di Mariolina: la spesa setti manale, i 
vestiti e quant’altro, magari sottratto 
all’arredo del suo palazzo che ha ini-
ziato a spogliare per i poveri. 
Quan do poi decidono di mettere a 
posto il cuore di Sonia, è Ma riolina a 
sostenere la fami glia. L’operazione 
riesce, ma alla vigilia di essa, la mam-
ma, Amelia, ha fatto un vo to: se tut-
to andrà bene, si re cherà a Lourdes a 
ringrazia re la Madonna. Ora Amelia si 
rode, perché non ha i soldi per sod-
disfare quel voto. Un giorno confi da 
il suo «grop po» a Mariolina, che la 
rassi cura: «A Lourdes ti ci mando su-
bito, e in aereo». Amelia ha paura di 
volare e allora la Pa storello le compra 
il biglietto per un più tranquillo viag-
gio in treno. È un «di più», se si vuo-
le, ma di certo una delica tezza che 
la dice lunga sullo stile della carità di 
Mariolina.
Anche di notte la Pastorel lo riserva 
sorprese. A parte il tempo dedicato 
alla preghie ra, a scrivere pensieri e 
ricor di (cura anche la redazione del 
bollettino parrocchiale), a risponde-
re alle lettere, inte re notti le pas-
sa ad assistere persone malate per 
alleggeri re il peso dei familiari.

Gli ultimi anni di vita
Qualche sosta, in verità, se la conce-
de, ed è per intrattener si con Dio in 
lunghi e appas sionati colloqui, nella 
cap pella del Santissimo, al San to o 
nella chiesa di san Fran cesco, dove, 
assieme alle con sorelle terziarie, ha 
istituito turni di preghiera perché Ge-
sù eucaristico non resti mai solo. 
Mariolina non ama fare i conti quando 
c’è qualcuno da aiutare. A un certo 
pun to, però, i conti li deve fare, e li 
scopre in rosso. E allora decide (la 
sorella Ester non c’è più) di alienare 

quanto è di sua proprietà, compreso 
il palazzo dove abita, per tap pare le 
falle e poter continua re, con quel che 
le resta, ad aiutare i poveri. Anche 
que sto lo fa con carità, rispet tando i 
diritti, e qualcosa di più, di affi ttuari 
e fi ttavoli. A questo punto, raccolte 
le poche cose, si ritira nella casa di 
riposo delle suore di Ma ria Bambina in 
via san Mas simo. 
Pur avanti ormai ne gli anni, continua 
a seguire i suoi poveri, raggiungendo-
li accompagnata in auto dalla nipo-
te Elena Giacomelli. Aiu ta le suore, 
anche nella puli zia della casa, ma 
soprattut to nell’assistere le ospiti 
ma late, in particolare una signo ra 
colpita dall’Alzheimer e al quanto agi-
tata. Racconta pa dre Antonino Poppi, 
allora cappellano della casa di ripo so: 
«La seguiva per due ore al giorno, le 
stava vicino, sop portava le cose paz-
ze che di ceva e ne usciva stremata. 
Le costavano moltissimo quel le due 
ore, ma per nulla al mondo avreb-
be rinunciato a questo servizio. Ed è 
singola re come la signora, pur nel la 
confusione della sua men te, dopo la 

morte di Marioli na ne invocasse la 
presenza, dicendo: “Quella sì che era 
una santa”».
Nel febbraio del 1987 un ma lanno la 
costringe a letto. Racconta la nipote 
Elena: «In quel periodo andavo ad 
aiu tarla a mangiare. Vi ero an data 
anche l’ultimo giorno. Pareva si fos-
se ripresa. Chie se di essere portata, 
come sempre voleva, nella cappel la 
dell’ospizio per pregare. Vi rimase 
un quarto d’ora circa, assorta, con lo 
sguardo fi sso al Tabernacolo. 
Poi la ripor tammo in camera. Una 
suo ra l’aiutò a fare qualche pas so, 
ma quasi subito si acca sciò. Poi velo-
cemente e dolce mente sopraggiunse 
la mor te». È il 18 febbraio 1987. Tra 
le sue volontà, anche un’indi cazione 
per i funerali: «.. .sia no modestissi-
mi, veramente francescani, senza fi o-
ri, e an nunci, se mai, a fatto compiu-
to, per non disturbare i tan ti cari 
parenti e amici». Pre ziosa l’eredità, 
l’esempio della sua vita e, soprattut-
to, i suoi poveri.     

Piero Lazzarin                         

I fi gli del defunto Fabio Padovan han-
no sottoscritto 2 azioni pari a € 100 
per onorare la memoria del loro pa-
dre.

I fi gli della defunta Egle Cecchetti 
hanno sottoscritto 1 azione pari a € 
50 in memoria della loro madre.
Le tre fi glie di Piero Citran hanno 
sottoscritto 4 azioni pari ad € 200 in 
ricordo del loro amato padre.

La signorina Rita Marchiorello ha sot-
toscritto 2 azioni pari a € 100.
La signora Virgolin ha sottoscritto 
un’azione pari a € 50.

La fi glia della defunta Ursula Mch-
mekc ha sottoscritto 4 azioni, pari a 
€ 200 in memoria della sua cara ma-
dre.

Giovanna e Paolo Baldan hanno sotto-
scritto 2 azioni, pari a € 100.

La signora Bruna Dincà ha sottoscrit-
to 2 azioni pari a € 100 in memoria 
dei suoi congiunti: Luigi, Gianni e 
Fernanda.

La signora Luciana Zuin ha sottoscrit-
to un’azione Pari a € 50 in memoria 
del fratello Sergio

Il signor Gastone De Toni ha sotto-
scritto 2 azioni pari a € 100.

Il signor Roberto, abitante nell’inter-
land di Mestre ha sottoscritto mille 
azioni pari a € 5.000.

La signorina Dorella ha sottoscritto 
10 azioni pari a € 500.



L’incontro 5

Il senso di separazione è un’espe-
rienza che tutti gli esseri umani 
– seppur inconsapevolmente - con-

tinuamente fanno. Ne facciamo espe-
rienza dentro di noi, riconosciamo 
che ‘questo’ è separato da ‘quello’; 
che io sono separato dall’altro e via 
dicendo. Per superare tale senso di 
separazione, spinta che ci viene data 
dall’istinto, siamo soliti “prendere”.  
E’ forse  la reazione più primitiva: 
prendiamo dall’ambiente che ci cir-
conda, assorbendolo dentro di noi, 
prendiamo il nutrimento che ci man-
tiene in vita: questo ‘prendere’ è uno 
dei modi basilari di cercare di affron-
tare il senso di separazione.
Un modo un po’ più “sofi sticato” di 
far fronte a questa esperienza è quel-
lo di ‘concludere un patto’ reciproco, 
una sorta di accordo. Diamo qualcosa 
per ricevere a sua volta qualcosa in 
cambio: “se dò tanto, mi aspetto di 
ricevere in cambio altrettanto.” L’uso 
di queste forme di contratto è forse il 
modo più comune di relazionarci gli 
uni con gli altri; lo vediamo nei no-
stri rapporti di acquisto, nelle nostre 
relazioni sociali: “Ti dò questo e tu 
mi dai quello.” Anche questo è sem-
pre un modo di rapportarci col nostro 
senso di separazione.
Esiste poi un altro modo: la condivisio-
ne. Si tratta di un metodo senz’altro 
più elevato nella maturazione morale 
dell’individuo. Qui l’uomo individua 
in sè la volontà di condividere. Non 
c’è più, alla base, l’ interesse rego-
lato da precise regole, bensì la voglia 
di esperire, di provare ciò che prova 
l’altro. Tutti questi approcci, che si 
estrinsecano ai vari livelli di matura-
zione morale,  fi niscono tuttavia per 
rinforzare il nostro consolidato senso 
di separazione. Col prendere, col pat-
teggiare e perfi no col condividere si 
mantiene inalterato il senso di sepa-
razione di un individuo dall’altro. In 
questo modo l’uomo non riesce vera-
mente a trascendere o andare al di là 
del senso della sua separazione. Mol-
to del nostro dare non è purtroppo un 
dare totale. Ma è tuttavia un qualcosa 
su cui pur sempre possiamo lavorare. 
E’ qui - dove l’uomo può esercitare 
il suo libero arbitrio - che possiamo 
far diventare il nostro dare un vero 
donare, alla base del quale c’è la 
vera generosità, che non si aspetta di 
ricevere niente in contraccambio. Il 
donare gratuito non è più un patto o  
un accordo, espressamente stabilito, 
e non rappresenta nemmeno una con-
divisione. Signifi ca dare totalmente, 
senza aspettarsi niente in cambio, 
senza alcun interesse personale da 

difendere.
Nel donare, tuttavia, dovremo usare 
la saggezza, per sapere il momento, 
il luogo e le cose giuste da offrire. In 
questa dinamica avremo a che fare 
anche con il senso della rinuncia: do-
nare infatti signifi ca cedere qualcosa 
che percepiamo come nostro e che 
ci appartiene. Molto spesso questo 
potrà suonare come una privazione: 
la avvertiremo quando il dare ci co-
sterà, quando farà male rinunciare 
a qualcosa che riteniamo nostro per 

diritto o perché ce lo siamo guada-
gnato. Questo gesto tuttavia ci aiuta 
ad andare al di là del nostro egoismo, 
che sta alla base del concetto di se-
parazione. 
Gesù ci ha esortato a donare dicendo: 
“Date, e vi sarà dato; vi sarà versata 
in seno buona misura, pigiata, scos-
sa, traboccante; perché con la misu-
ra con cui misurate, sarà rimisurato 
a voi» (Luca 6:38). Certo, possiamo 
dare in molti modi: in senso mate-
riale: cibo, riparo, medicine, vestiti, 
soldi....Non si tratta però sempre di 
cose che hanno un valore economico. 
Possiamo dare anche del nostro tem-
po, un incoraggiamento, un gesto di 
gentilezza, l’amore... 
Anche se tutte queste cose posso-
no pure essere oggetto di contratto, 
Gesù ci esorta a darle con gratuità. 
Quando daremo in questo modo, sco-
priremo che non c’è possibilità di 
delusione e nemmeno di paura alcu-
na. Madre Teresa di Calcutta diceva: 
“date fi no a che fa male”, questo è 
un ottimo metro che ci fa compren-
dere perfettamente la natura e la mi-
sura del nostro gesto.
Così dice al riguardo anche un antico 
adagio orientale: “Donare è l’inizio e 
la fi ne dello scopo della vita umana su 
questa terra”. Questa è proprio una 
lezione che dobbiamo tutti imparare! 

                              
 Adriana Cercato

LA  GENEROSITÀ

Pubblichiamo le 2 ultime testimo-
nianze di giovani della parrocchia 
di San Giorgio di Chirigago espresse 
di fronte all’intera parrocchia, du-
rante la funzione del Sabato Santo. 
Rimaniamo in attesa che altre par-
rocchie ci forniscano testimonianze 
simili ad edifi cazione dei cristiani 
di Mestre.

Quando si fa un’escursione in 
montagna, dopo un po’ che si 
cammina e prima di affrontare 

una lunga salita, si è soliti fermarsi e 
fare una pausa nella quale avere un 
po’ di ristoro dalle fatiche, ma so-
prattutto per prepararsi alla salita.
Mentre si è fermi si cerca di vedere 
la meta del cammino, ma sfortuna-
tamente tutto ciò che vedo è solo il 
tratto di strada che mi si apre da-
vanti, e tutta la strada percorsa fi no 
adesso. Non so bene dove sto andan-
do. Altro non resta che guardarsi alle 
spalle e osservare il sentiero percor-
so e tutte le sue tappe. Un dubbio si 
presenta: ma Dio c’entra con la mia 
vita? É possibile che tutto ciò che mi 
è capitato, che mi ha portato fi n qui, 
sia stato frutto del caso? Cerco di ri-

FEDE  GIOVANE
spondermi guardando al mio passato, 
alla mia vita. Per prima cosa vedo due 
splendidi genitori che, uniti nel sacro 
vincolo dei matrimonio, mi donano la 
vita, mi battezzano, e mi crescono 
con amore secondo dei valori solidi. 
Che sia frutto del caso? Vedo mio fra-
tello, sempre vicino a me e modello 
di confronto. Vedo tutto l’amore che 
tutta la mia famiglia non si è mai 
stancata di donarmi ogni giorno gra-
tuitamente. Che sia frutto del caso? 
Vedo l’Azione Cattolica, animatori e 
compagni, che in tutti questi anni e 
tuttora mi ha cresciuto secondo la 
sua essenza. Che sia frutto del caso? E 
infi ne, che sia frutto del caso aver co-
nosciuto sotto un capitello in monta-
gna la persona che per me, è ora tra 
le più importanti nella mia vita, che 
ogni giorno mi spinge a impegnarmi 
vero di lei? Sono troppe coincidenze. 
Non possono essere frutto del caso. 
Ma la risposta me l’ha data un ‘altra 
persona, o forse era già dentro di me 
e costui non ha fatto altro che aprirmi 
gli occhi. Durante la confessione agli 
ultimi esercizi spirituali il Patriarca 
Marco guardandomi negli occhi, con 
un sorriso che traspariva la più forte 
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sincerità e verità, mi disse-. “Lo sai 
vero che Dio ti ama? Dio ti ama molto. 
“ Ciò mi ha fatto ricordare Don Rober-
to che quand’ero piccolo mi chiedeva 
sempre “Pietro mi ami tu? “. Ora so 
rispondere. “Dio ti voglio bene, e vo-
glio amarti perché tu mi hai amato, 
donandomi tutto. Con questo entu-
siasmo, con la tua costante presenza, 
Signore, mi sento pronto a giocarmi 
tutto, mi sento pronto ad affrontare 
tutta la strada che mi si presenta da-
vanti. Ti chiedo Signore di aiutarmi 
a portare il peso del mio zaino nelle 
salite più dure. So che ci sarai. Grazie 
Signore, grazie Mamma, grazie papà, 
grazie Rocco, grazie Annachiara, gra-
zie mille Patriarca Marco, grazie don 
Roberto, grazie don Andrea, grazie 
Azione Cattolica, grazie Tore, perché 
se sono così e se sono qui, è soprat-
tutto per merito vostro.

Pietro Capellesso
PS.
Vorrei chiamare mio Padre, e Alessio, 
che è stato a suo tempo mio animato-
re, ma che tuttora è per me un grande 
esempio di cosa signifi chi affrontare le 
diffi coltà della vita con la Fede e con 
il Signore.

Signore, sono qui davanti a tutta 
la mia comunità molto semplice-
mente per dire che io,Veronica 

De Rossi ....
credo in te. Non è per me facile far 
ciò: non mi sento sicuramente la per-
sona giusta anzi sono cosciente di 
avere mille e uno difetti e di sbaglia-
re fi n troppo spesso, ma quando mi è 
stato proposto di fare la professione 
di fede qualcosa in me ha annullato 
queste paure, qualcosa mi ha detto 
che era la cosa giusta da fare e que-
sto qualcosa sei tu.
TU, infatti, nella mia vita ci sei sem-
pre stato e sempre e comunque ci 
sarai, non mi hai mai abbandonata, 
anzi proprio nei momenti più diffi ci-
li mi hai abbracciata, presa in brac-
cio e aiutata nel mio cammino che a 
me, senza il tuo aiuto, sembrava una 
strada impossibile da percorrere.
Non posso però far altro che ringra-
ziarti per tutto ciò che mi hai donato 
e che mi donerai nella mia vita una 
famiglia che mi adora e che io adoro; 
dei genitori che mi hanno sempre fat-
to sentire la tua presenza ed impor-
tanza e che sono riusciti, indirizzan-
domi sulla strada giusta e standomi 
sempre e comunque vicino, a farmi 
capire quanto io sia amata e fortu-
nata; una parrocchia che mi ha aiu-
tato a conoscerti,a crescere con te, 
grazie alla quale ho conosciuto delle 
persone splendide, che mi hanno fat-
to vivere momenti divertenti e belli 
ma anche numerose sfi de che mi han-

no aiutata a diventare ciò che sono 
adesso; delle amiche che sono il mio 
piccolo faro nella vita, che mi sanno 
ascoltare,capire e che mi sopportano 
per quello che sono.
Il futuro si prospetta complicato, dif-
fi cile e spesso anche oscuro ma so si-
curamente che io avrò una marcia in 
più: tu infatti sarai lì con me e come 

un buon pastore saprai indirizzarmi 
verso ciò che è giusto. Per questo 
sono qui questa sera per ringraziarti 
e per dire davanti a tutti che vorrei 
che tu rimanessi sempre e comunque 
al mio fi anco perché io ne ho un infi -
nito bisogno e soprattutto perché so 
che con te sarò nel giusto.

Veronica De Rossi

LUNEDÌ

Ora, che ho ripreso la vita nor-
male, non appena risveglia-
to dal sonno irrequieto del-

la notte, mi capita di enumerare, 
come in una rapidissima videata, 
gli impegni della giornata e mi na-
sce immediata  la preoccupazione 
di non riuscire a farceli stare tutti 
dentro nelle ore a disposizione.
In questa stagione della vita la gior-
nata lavorativa s’è fatta più breve.
Spesso mi viene da confrontare il 
mio vivere quotidiano alla regola di 
S. Benedetto: otto ore per la pre-
ghiera, otto ore per il riposo ed otto 
ore per il lavoro.
Io, confesso, pur essendo un am-
miratore entusiasta del monaco di 
Norcia, non riesco, come vorrei, ad 
inquadrare la mia vita nello schema 
limpido e lineare di S. Benedetto. 
Le mie giornate, pur seguendo un 
programma che mi prefi sso, tra-
sbordano e si mischiano, motivo per 
cui non sempre riesco a vivere nel 
giusto equilibrio.
Certamente qualcosa dipende da 
me, ma in gran parte sono pure gli 
altri a costringermi a rompere i pur 
ritenuti giusti equilibri.
Io non so come riuscissero a pro-
grammare il tempo i monaci dei 
cenobi benedettini e soprattutto 
come riescono a farli oggi i “relitti” 
di questo ordine religioso!
Sia che stia pensando alla mia ani-
ma, sia che sia dedito al mio “la-
voro” il campanello della porta, 
telefono e telefonino continuano ad 
interrompermi.
Da un lato vorrei essere disponibile 
a chi bussa alla porta della mia vita 
e dall’altro lato le chiamate mi im-
pediscono di portare avanti i miei 
impegni con la necessaria calma e 
serenità.

IL DIARIO DI UN  PRETE IN PENSIONE

Ora poi che non riesco più a dispor-
re, a motivo dell’usura dell’età, 
del dopo cena, vivo con sempre 
maggior preoccupazione di non far 
star dentro in un tempo inferiore 
delle 24 ore, sulle quali S. Benedet-
to aveva calcolato la sua regola di 
vita, quanto ritengo dovrei riusci-
re a fare. D’altronde penso che la 
gran parte dei miei concittadini si 
trovino nelle medesime condizioni e 
perciò scelgo di condividere la loro 
sorte.

MARTEDÌ

In città vi sono alcune associazio-
ni che han scelto di dare un rico-
noscimento pubblico ai cittadini, 

che secondo il parere dei respon-
sabili dell’associazione, meritano 
questa attestazione di stima per il 
loro impegno civile e di solidarietà.
In città ci sono certamente innume-
revoli cittadini che meriterebbero 
questo encomio e questo riconosci-
mento per il loro impegno e per i 
servizi che svolgono con umiltà ed 
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in silenzio.
Ma appunto da questo operare umi-
le e discreto di molti non sempre 
emerge l’esemplarità del loro impe-
gno, tanto che solo il buon Dio, che 
vede tutto, li premierà un giorno.
Mentre poche persone, che per 
l’ambito in cui sono impegnate o 
per il loro modo di operare emer-
gono presso l’opinione pubblica così 
che queste associazioni che deside-
rano metter in luce l’impegno socia-
le fi niscono per avere poca scelta e, 
se si esclude qualche caso, fi niscono 
a dare sempre agli stessi questi ri-
conoscimenti. Questo è il mio caso, 
l’adoperare i mass media per de-
nunciare cose storte o per promuo-
vere iniziative positive ha fatto sì 
che, nonostante la mia pochezza, 
sia diventato un personaggio di una 
certa notorietà a Mestre-Venezia.
Alcuni anni fa fui premiato dalla 
scuola grande di San Rocco con una 
medaglia d’oro veramente consi-
stente. Ricordo d’aver regalato a 
mia volta suddetta medaglia alla 
dottoressa Lina Tavolin che per 
molti anni s’è addossata l’onere di 
portare fuori dalle secche “Il Ger-
moglio”; Centro polifunzionale per 
l’infanzia della comunità di Carpe-
nedo e di farne con il suo sacrifi cio e 
la sua competenza la migliore scuo-
la d’infanzia della città. La signora 
Lina meritava certamente più di me 
questa grossa medaglia dell’antica 
confraternita veneziana, per il suo 
lavoro silenzioso, generoso e quan-
to mai positivo. Mi è venuto in men-
te questo episodio qualche giorno 
fa quando suor Angela Salviato, 
l’angelo dei poveri di Mestre, silen-
ziosa ed instancabile m’ha regalato 
la medaglia che lo scorso anno la 
scuola di San rocco le ha consegna-
to in giusto riconoscimento dei suoi 
meriti. Avrei certamente qualcuno a 
cui passarla in riconoscimento delle 
sue virtù, ma quasi certamente sarò 
costretto a venderla o a cederla al 
miglior offerente per pagare il Cen-
tro di Campalto!

MERCOLEDÌ

M
olti anni fa ho letto il bellis-
simo libro di Ignazio Silone 
sulla vita e sulla rinuncia al 

pontifi cato di Celestino V°, “L’av-
ventura di un povero cristiano”
Ho l’impressione che il testo di Si-
lone, cristiano senza chiesa e so-
cialista senza partito, come amava 
defi nirsi sia un po’ romanzato, co-
munque l’autore abruzzese fa delle 
affermazioni veramente signifi ca-
tive e racconta episodi che fanno 
pensare su questo papa ch’ebbe “la 
velleità” di essere autentico cristia-
no, ossia vero discepolo di Gesù. 
Non so se il discorso e le afferma-
zioni di questo letterato sulla vita 
ascetica di celestino V°, che fece 
il “gran rifi uto”, siano rispettose 

della storia, io sono propenso a cre-
derlo, sapendo quanta fatica Fran-
cesco d’Assisi fece per ottenere dal 
pontefi ce l’approvazione della sua 
regola che si rifaceva al dettato let-
terale del Vangelo.
Umberto Eco nel suo grandioso 
romanzo”In nome della rosa” scive 
pagine su pagine sulle diffi coltà che 
gli alti prelati della chiesa facevano 
ai gruppi di cristiani radicali che si 
rifacevano alla parola viva e diretta 
del Vangelo.
Tornando a Silone ricordo una fra-
se che mi ha sempre aiutato e mi 
ha fatto molto del bene: “Altro è 
aprire il rubinetto e veder scorrere 
l’acqua, altro è andare alla sorgen-
te e veder scaturire la polla d’ac-
qua limpida e  fresca iniziare il suo 
lungo cammino verso la valle”.
Pensando a questa immagine mi ca-
pita spesso di sentire il desiderio e 
il bisogno di andare al Vangelo, sor-
gente del pensiero di Cristo, perché 
là trovo la freschezza del messag-
gio, mentre la prassi, il libro, la 
mediazione culturale hanno impo-
verito e banalizzato il mistero della 
“buona notizia”!

GIOVEDÌ

H
o ribadito spesso che nella 
mia chiesa tra i cipressi mi 
capita di celebrare i “fune-

rali poveri”, quelli che riguardano 
vecchi ormai dimenticati nelle case 
di riposo, quelli di persone emargi-
nate, quelli ai quali presenziano sì e 
no cinque o dieci persone.
Lo faccio molto volentieri perché 
sono convinto che anche questi po-
veri funerali sono la vera ricchez-
za della chiesa e talvolta mi sento 
come Draghi che amministra questo 
grande patrimonio della comunità 
cristiana. 
Qualche giorno fa il fi glio del caro 
estinto sentì il bisogno, su mia sol-
lecitazione, di farmi uno schizzo 
essenziale della personalità del pa-
dre, ma mentre certi parenti smus-
sano gli angoli e vanno alla diffi cile 
ricerca di qualche aspetto positivo, 
questo signore mi disse che il pa-
dre non solo non era praticante, ma 
quasi certamente non era neppure 
credente, e come rinforzo aggiunse 

Un giorno, quando dal Cielo ve-
dremo le orme dei piedi di Cristo 
sulle interminabili strade del mon-
do, resteremo stupefatti e diremo 
al Signore: «Come?! Sei passato 
più volte accanto a me e io non 
me ne sono accorto. Come?! Sei 
entrato anche in quella stanza, 
anche in quella casa dalla quale 
io stavo lontano per evitare il con-
tagio dell’immoralità e della nau-
seante cattiveria. Come?! Io ho 
evitato tante strade e tu, invece, 
le hai percorse tutte. Perché?!». 
E Gesù ci risponderà: «Dovunque 
si trovava una pecora che manca-
va al conto del mio Amore, io non 
potevo resistere: dovevo andare, 
perché non sono io a chiudere la 
porta del cuore: voi potete chiu-
derla, ma io ...no!».

Angelo Comastri
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che era stato molto critico con la 
chiesa. La moglie e pure i loro fi gli 
avevano deciso di chiedere il fune-
rale religioso perché riscontravano 
nella condotta del padre delle con-
traddizioni che li portava a pensare 
che egli non fosse proprio ateo, ma 
un deluso dalla chiesa, una sconten-
to del modo di vivere dei praticanti.
Forte della frase di Sant’Agostino, 
che per me è una bussola sicura che 
segna il nord “Ci sono uomini che 
la chiesa possiede e Dio non possie-
de ed altri che Dio possiede mentre 
la chiesa non possiede” ed avendo 
ben presente che il mio Dio non è 
certamente quello dei teologi, ma 
quello della parabola del prodigo, 
procedetti tranquillo ad affi darlo 
alla misericordia di Dio ed a rinno-
vare il sacrifi cio della croce in cui 
Cristo paga lui il debito e il biglietto 
d’ingresso nella casa del Padre!.
Mi è parso che i fedeli fossero d’ac-
cordo con me, perché pregarono 
a voce alta e molti s’accostarono 
pure all’Eucarestia, alla moglie poi 
venne perfi no voglia di fare un ver-
samento per il don Vecchi di Cam-
palto!   

VENERDÌ

S
tanotte, un po’ perché ho sem-
pre avuto un sonno diffi cile un 
po’ perché credo di non aver 

ancora smaltito la grossa dose di 
anestesia che mi tenne addormen-
tato per più di un giorno intero, 
mi sono girato e rigirato sul letto 
scompigliando coperte e lenzuola 
tra mille incubi.
A questi due motivi, che non dipen-
devano certamente dalla mia volon-
tà, se ne aggiunse un terzo, che mi 
punzecchiò per l’intera nottata sia 
nel sonno che nel dormiveglia.
Ieri pomeriggio il tecnico del suo-
no, chiamato per mettere a punto  
l’amplifi cazione sonora della chiesa 
del cimitero, per rendersi conto di 
come stessero le cose, smontò l’in-
tera apparecchiatura, tanto che mi 
parve qualcosa di assomigliante alle 
casette di legno d’America scompi-
gliate dall’uragano; un vero grovi-
glio di fi li, di spine e controspine.
Dovevamo chiudere e perciò il tec-
nico prima disse “tornerò domani” 
poi soggiunse, quasi preoccupato 

per non aver il tempo suffi ciente 
per riordinare alla meglio l’appa-
rato: “Spero che domani non abbia 
funerali!”, mentre ne avevo proprio 
uno e alle nove. 
L’idea di dover parlare senza l’am-
plifi cazione sonora, senza musica di 

fondo  in una circostanza pure diffi -
cile a causa delle idee del defunto e 
dei suoi congiunti mi mise veramen-
te in una situazione di panico, tanto 
che diventò l’incubo notturno!
Questa mattina alle 7:30 il tecnico 
era sul “luogo del delitto” assie-
me ad un suo collaboratore. Alle 9 
funzionava tutto e meglio di prima! 
Una volta ancora ho dovuto consta-
tare quanto sia sciocco preoccupar-
si e soffrire per un male solamente 
ipotetico. In queste situazioni, nel 
peggiore dei casi è certamente me-
glio soffrire o provare pena, nel mo-
mento in cui ti capita il malanno, 
ma non prima!
Mi chiedo: “Ma quando diverrò sag-
gio, temo di non arrivare ad esser-
lo almeno nel tempo in cui sarebbe 
opportuno diventarlo!

SABATO

U
n signore mi ha mandato una 
e-mail piuttosto pepata circa 
delle mie valutazioni sulla 

magistratura, valutazioni espresse 
su “L’incontro” di qualche settima-
na fa.
Suddetto signore evidentemente 
condivideva le posizioni della sini-
stra e in particolare di Di Pietro, 
che ha fatto della difesa della po-
sizione di una certa magistratura il 
suo punto di forza e il suo cavallo di 
battaglia.
Una volta tanto rinunciai alla ten-
tazione della polemica e tentai la 
strada del dialogo ammettendo i 
miei limiti e soprattutto dichiaran-
do convinto che pure io sogno una 
magistratura saggia, discreta e non 
schierata, ma non vedevo purtrop-
po ancora realizzato il mio auspicio.
Dopo qualche giorno m’è giunta una 
risposta garbata in cui s’avvertiva il 
dispiacere di un intervento angolo-
so e pungente.
Evidentemente il mio interlocutore 
s’è trovato nella situazione di aver 
dato una forte spallata verso una 
porta totalmente spalancata.
A parte questo incidente molto mar-
ginale, la situazione è molto grave 
per tre motivi: Primo, l’ organizza-
zione della giustizia è certamente 
farraginosa e antiquata; secondo, il 
rendimento, per i motivi più diver-
si, non è assolutamente vicino agli 

PREGHIERA
seme di 

SPERANZA

SANTA  MARIA

Santa Maria, soccorri 
i miseri,
aiuta gli sfi duciati,
rincuora i deboli.    
Prega per il popolo
Intervieni per il clero
Intercedi per le donne 
consacrate.
Quanti celebrano il tuo 
ricordo
Sperimentino tutti
il tuo aiuto generoso.
Pronta, attendi alla voce 
di chi ti prega
E soddisfa il desiderio 
di ognuno.
Sia il tuo compito l’assidua 
intercessione
Per il popolo di Dio,
tu, che meritasti, o 
benedetta
di portare il riscatto 
del mondo,
Colui che vive e regna
Nei secoli dei secoli.

Fulberto di Chartres
Aquitania 980 - Chartres 1028)

teologo e vescovo francese

Una preghiera dettata da una voce an-
tica e tuttavia straordinariamente attua-
le: in essa sono compresi tutti coloro 
che, ieri come oggi, si rivolgono alla 
Madonna per chiedere di essere accolti 
sotto il suo manto. Pregano e chiedo-
no, ma, con fede vera, sanno che non 
devono attendersi alcun “segno “: tutto 
è già stato detto e fatto da Colei che 
meritò agli occhi del Padre di portare il 
“riscatto” del mondo.
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standard della giustizia non sola-
mente dei paesi europei, ma anche 
di quelli dei paesi del terzo Mondo, 
pur essendo, i magistrati, i profes-
sionisti più pagati, sono la categoria 
che rende meno in assoluto; terzo, 
a motivo delle polemiche da parte 
dei politici e degli interventi ex-
tragiudiziari e spesso apertamente 
faziosi oggi i magistrati in genere, 
anche quelli più saggi e operosi, 
sono meno apprezzati dei pompieri, 
dei poliziotti o semplicemente dei 
metalmeccanici che prendono poco 
più di mille euro al mese.
I politici sono sempre stati poco va-
lutati dall’opinione pubblica, ma i 
magistrati invece giustamente no.
Un tempo pensavo d’essere una 
voce isolata e perciò ero preoccu-
pato d’essere, come spesso mi av-
viene, fuori del coro. Ora però che, 
pur con parole più compassate, ben 
oleate ed attente è d’accordo an-
che il Capo dello Stato, spero che 
anche la giustizia italiana riprenda 
quota!

DOMENICA

T
alvolta ricevo delle attenzio-
ni che veramente mi fanno 
arrossire, perchè non ho mai 

avuto sentimento di una gran auto-
stima.
Mi sono sempre ritenuto un povero 
uomo ed un povero prete che perse-
gue sì qualche utopia, che crede in 
certi valori e si batte decisamente 
per vederli realizzati, che si oppo-
ne alle ipocrisie e ai formalismi per 
affermare le cose che veramente 
contano, ma nulla più!
Al mio ritorno dall’ospedale ho rice-
vuto una infi nità di espressioni d’af-
fetto da parte di concittadini che 
neppure credevo di conoscere, a 
cominciare dal Patriarca, al vescovo 
ausiliare, ai primari dell’urologia, 
della cardiologia e dell’anestesia 
che in tempi diversi s’erano presi 
cura della mia salute. Sono stato 
sorpreso e felice da tante attenzio-
ni, che sono certo di non meritare 
e che fanno onore alla sensibilità e 
all’umanità di questi personaggi.
Qualche giorno fa il primario di ane-
stesia, che tante volte ha prestato 
la sua opera durante tanti miei in-
terventi è venuto a trovarmi e con 

RINGRAZIAMO 
IL SIGNORE 

Sono molti i concittadi-
ni di modeste condizioni 
economiche che fanno 
offerte per il centro don 
Vecchi di Campalto.
Mancano all’appello so-
lamente le istituzioni e 
i ricchi. Avremmo biso-
gno dell’aiuto anche di 
queste due categorie di 
persone!

IL CHIOSCO DELLE VER-
DURE DEL DON VECCHI
Da più di un anno gli anziani 
del don Vecchi, con pensione 
minima, possono fruire della 
frutta e della verdura che an-
diamo a mendicare ai mercati 
generali; ora diamo questi pro-
dotti anche ai poveri di fuori.
Abbiamo bisogno di volontari 
che vadano a ritirare frutta e 
verdura e volontari che mon-
dino questi prodotti, perché le 
anziane signore che ora se ne 
occupano, pare che non ce la 
facciano più!

Prendere contatti con 
Don Armando 

Cell. 3349741275

grande amabilità mi ha perfi no 
donato il catalogo della mostra di 
Cima da Conegliano.
Avevo sentito parlare molto bene 
della mostra, avevo invidiato que-
sti Comuni del contado che fi ni-
scono per surclassare la vecchia e 
superba Venezia, assai manchevole 

nei riguardi della cultura e dell’ar-
te. Avevo visto qualcosa di questo 
pittore, però il catalogo m’ha fatto 
spalancare gli occhi sorpresi e sba-
lorditi sulle opere di questo artista 
che io erroneamente avevo conside-
rato un minore. Cima da Conegliano 
appartiene ad un tempo lontano, 
ad una sensibilità artistica diversa 
dalla nostra, ma se lo confronto con 
infi niti pittori del nostro tempo non 
posso che concludere che egli è un 
sommo, mentre molti artisti spesso 
improvvisati, senza cultura, senza 
mestiere e senza “bottega” sono 
dei lillipuziani, che nascondono la 
loro imperizia con gli sgorbi e le 
macchie disordinate di colore.
Gli uomini d’oggi che operano in 
qualsiasi settore della vita non han-
no ancora imparato che il genio è 
una cosa, ma senza apprendistato, 
senza ricerca e senza “bottega” 
neppure il genio riesce a fare qual-
cosa che appartenga al mondo della 
poesia e del bello! 

E
ccomi a parlarvi del mio primo 
viaggio in Africa di questo anno 
2010: dal 26 marzo all’11 aprile, 

16 giorni di viaggio con due splendi-
de amiche, una ferrista abilissima ed 
una responsabile di espianti di organi, 
ambedue interessate a conoscere da 
vicino Wamba , ma dirette poi nella 
capitale del Ruanda, dove opera un 
missionario comboniano con cui sono 
da tempo in contatto.
Questo è stato per me  il viaggio degli 
incontri, viaggio tranquillo nonostante 

il pericolo di gruppi di banditi appo-
stati lungo i percorsi obbligati e viag-
gio ricco di contatti importanti per la 
realizzazione dei progetti della nostra 
Associazione “Insieme per Wamba”. 
Ho parlato a lungo col parroco di Wam-
ba, col viceparroco, e con suor Gledis, 

L’AFRICA  HA  BISOGNO  DI 

NOI  E  NOI  DELL’AFRICA
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la missionaria più giovane, per il pro-
getto che riguarda la distribuzione del 
cibo alle famiglie povere e per il soste-
gno che diamo alla Scuola Materna di 
Wamba ed ai 10 asili sparsi nel territo-
rio intorno: 1000 bambini che ricevono 
la divisa , il latte in polvere quotidiano 
ed altro cibo saltuariamente, la forni-
tura di cose essenziali come per esem-
pio le scodelle, e un contributo econo-
mico per i loro maestri, pagati per ora 
molto poco dallo Stato. Un incontro   
molto costruttivo è stato quello con le 
quattro suore di Wamba, che ci hanno 
ospitato per 10 giorni nella loro casa: 
sono donne che vivono con l’essenzia-
le,   lavorano incessantemente per la 
gente che le circonda, senza sosta dal 
primo mattino a sera tarda; vero moto-
re della missione,  conoscono a fondo 
realtà e problemi del luogo. Sono stata 
con loro soprattutto di sera al momen-
to della cena o quando rientravano dai 
loro servizi, quando con cordialità e 
semplicità si ricordava come fosse nata 
e cresciuta la nostra amicizia, dalle 
prime offerte del prof. Giovanni Rama, 
alle adozioni a distanza con suor Ober-
tina, alle cisterne dell’acqua, al cibo 
per i bambini e via via fi no ad arrivare 
ai tanti progetti attuali della nostra As-
sociazione,   che  ha  messo   in  primo  
piano,   oltre all’aiuto ai più poveri, 
la scuola, la cultura e una professio-
ne per il maggior numero di giovani. 
E vivendo assieme ho capito una cosa: 
l’importanza  che esista qui a Chirigna-
go ed a Mestre una Associazione che si 
impegna per sostenere il loro lavoro, 
non deriva solo dal sostegno economi-
co che ricevono, quanto dal fatto di 
sapere che qui tante persone condivi-
dono le loro preoccupazioni e le loro 
fatiche e si danno da fare per risolvere 
insieme a loro i problemi della missio-
ne. Il lavoro della nostra Associazione 
e la costante generosità della nostra 
gente danno  loro una forza ed un co-
raggio che nessun aiuto di denaro può 
dare e fanno sì che  non si sentano mai 
sole.  Questa consapevolezza ha fatto 
bene anche a me e la voglio condivide-
re con voi tutti.
Ho avuto contatti con giovani neolau-
reati di Wamba sponsorizzati dalle vo-
stre offerte: una sta facendo tirocinio 
nell’Amministrazione dell’Ospedale ed 
una si fermerà ad insegnare a Wamba. 
Sono i primi “ritorni”, ma altri ne se-
guiranno, perché ci sono diverse gio-
vani che frequentano l’Università a 
Nairobi , giovani molto capaci segna-
lateci dalle missionarie e sostenute 
poi dall’Associazione. A Maralal, sede 
della Diocesi, ho incontrato il Vesco-
vo, monsignor Virgilio Pante ed il suo 
Economo: ho parlato a lungo dell’am-
pliamento della Scuola Infermiere, an-
nessa all’Ospedale di Wamba, progetto 

che sta loro molto a cuore per la vita 
dell’Ospedale e per la cultura e la pro-
fessione che trasformeranno il futuro 
di tanti giovani di Wamba. Per la Scuo-
la la nostra Associazione ha già inviato 
un contributo, ma abbiamo la speranza 
di poter fare molto di più se alle offer-
te delle nostre parrocchie si aggiunge-
ranno quelle di altri benefattori che si 
stanno interessando a Wamba. Queste 
nostre speranze hanno fatto brillare gli 
occhi del Vescovo e quelli della refe-
rente di questo importante progetto 
che prevede la costruzione di un’ala 
di 270 mq. per accogliere, oltre ai 100 
attuali, altri 40 studenti. La referente, 
suor Linda Hill Direttrice della Scuola, 
ci manda regolarmente rendiconto dei 
lavori e dei costi.
Ho incontrato suor Chantal che opera a 
Marsabit dove accoglie le giovani della 
vicina foresta e, come sempre, mi han-
no incantato la sua forza e la sua capa-
cità nel tenere aperta ed effi ciente , 
nonostante mille diffi coltà, una scuola 
che per mezzo della cultura cambierà 
la vita di tante donne africane e quindi 
di tante famiglie di domani. A questa 
missionaria è bene che la nostra As-
sociazione continui a dare ascolto ed 
aiuto.
L’ultimo incontro l’ho vissuto poi in 
Ruanda nella capitale Kigali, dove le 
mie amiche hanno portato e montato 
strumentazioni importanti per l’ambu-
latorio oculistico di una clinica soste-
nuta da benefattori di Vicenza. E lì ho 
capito il disastro provocato dal geno-
cidio fra etnie diverse e sono rimasta 
sbalordita dalla testimonianza umana 
e cristiana del missionario comboniano 
ruandese, che scampato alla morte lui 
solo di tutta la sua grande famiglia, è 
tornato dall’India, ha raccolto 36 or-
fani nella sua casa e vive per educare 
alla pace, al perdono ed alla fratellan-

za. Ora vorrei dirvi qualcosa della vita 
di Wamba: erano i giorni della Settima-
na Santa. Ho partecipato alla Via Cru-
cis per la strada principale del villag-
gio sotto un sole cocente circondata da 
una folla di gente che pregava e can-
tava in modo commovente. Ho vissuto 
il Giovedì Santo con una celebrazione 
partecipata da gente che aveva fatto 
ore di cammino per esserci. Ho visto 40 
bambini battezzati la notte di Pasqua , 
una notte buia di pioggia battente e, 
quando al termine della festosa litur-
gia la gente entrava nel buio e nella 
pioggia, per tornare alle case o alle 
capanne, ho chiesto angosciata alla 
suora come potessero trovare la strada 
in quelle condizioni. Lei con un sorriso 
mi rispose di non preoccuparmi perché 
in Africa nessun è solo, ci si muove in 
gruppi e solo così si parte e si arriva. 
Tanta povertà, amici , ma prima di tut-
to tanta fede e tanta saggezza: questo 
ho toccato con mano, tornando in Ita-
lia ancora una volta più ricca di quan-
do ero partita.

Lucia Trevisiol

GLI ANTICHI VENEZIANI 
ERANO PIÙ SAGGI E 

PIÙ GENEROSI DI NOI
Tutte le grandi opere benefi che 
esistenti a Venezia sono frutto 
di antichi lasciti di benefattori.
L’Ire stessa deriva dalla benefi -
cenza dei fedeli dei secoli scorsi.
La Fondazione Carpinetum in-
vita perciò mestrini e veneziani 
a continuare questa tradizione 
facendo testamento a favore 
degli anziani che essa aiuta.

A B E L E

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

I
n un mondo governato da sa-
telliti, missili e telecamere che 
spiano ogni nostro movimento 

è impensabile credere che possa 
esistere, da qualche parte, un po-
sto ancora inesplorato ed invece la 
storia che sto per raccontarvi vi 
dimostrerà proprio il contrario. Io 
ve la narrerò purché voi mantenia-
te il segreto proprio come ho fatto 
io fi nora. Tutta la vicenda mi è sta-
ta raccontata da un corvo che volle 
mantenere l‛anonimato e che incon-
trai in un pomeriggio di fi ne estate 
quando, seduta sulla battigia, guar-
davo il sole tramontare con l‛animo 
alquanto triste per la mia prossima 
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partenza mentre avrei tanto voluto 
seguire il sole per non dover tornare 
alla quotidianità ed ai soliti proble-
mi. Il corvo volteggiò dapprima sopra 
la mia testa, atterrò poi accanto a 
me senza degnarmi di uno sguardo, 
fi ssò il mare con fare pensoso, fece 
qualche passo verso l‛acqua come se 
volesse bagnarsi le zampe, poi tornò 
indietro con un atteggiamento alte-
ro, si accoccolò comodamente al mio 
fi anco ed iniziò a parlarmi. Guardan-
do sempre verso il mare mi chiese 
la ragione della mia malinconia ed io 
quasi senza accorgermene gli rivelai 
i miei problemi, le mie diffi coltà: era 
facile confi darsi con lui. Il Corvo, 
che io soprannominai Il Nero, ascol-
tò attentamente e, quando ebbi ter-
minato di parlare,  guardando prima 
a destra e poi a sinistra mi disse: 
“Metti da parte la malinconia perché 
spegne i tuoi occhi ed il tuo animo, 
ascolta attentamente questa storia 
che sembra fantastica e forse lo è 
lascio a te la decisione, mi dovrai 
però promettere che non la rivelerai 
a nessuno fi no a quando non lo riter-
rai necessario proprio come ho fatto 
io fi nora”. “Te lo prometto” gli dissi 
e dopo essermi messa comoda iniziai 
ad ascoltare il suo racconto.
“C‛era una volta, forse fi n dalla nasci-
ta del mondo, una grande isola dove 
tutti gli animali vivevano in pace, se 
si esclude qualche piccola lite fami-
liare di nessuna importanza. Tutto 
fi lò liscio fi no alla nascita di un le-
oncino al quale venne dato il nome di 
Abele e che fi n dall‛infanzia si dimo-
strò arrogante e violento, tanto vio-
lento che un giorno, mentre giocava 
con il fratello Caino che era sempre 
stato invece di indole buona e molto 
umana o meglio leonina, almeno credo 
si dica così, lo uccise volontariamen-
te per poter ereditare il regno del 
loro padre Modoa che era stato av-
velenato forse proprio dallo stesso 
Abele anche se di questo non ci sono 
mai state prove certe. Gli storici, 
studiosi dell‛isola, molto pochi in ve-
rità e il perché te lo spiegherò dopo, 
fecero risalire proprio in quel parti-
colare periodo l‛inizio “dell‛era buia” 
per l‛isola misteriosa perché i fra-
telli cominciarono a rivoltarsi contro 
i fratelli ed i fi gli non portarono più 
il dovuto rispetto ai genitori ed agli 
anziani. 
Facciamo però un passo indietro 
nella storia altrimenti non capirai 
nulla. L‛isola non fu mai veramente 
scoperta ma qualche fortunato e, 
anche alcuni sfortunati, riuscirono 
a sbarcare dopo averla avvistata e 
averne segnalato la posizione. I for-
tunati fecero in tempo a vedere al-
cuni esemplari di animali sconosciuti 

al mondo intero studiandone le abi-
tudini. Rimasero poi impressionati 
quando si accorsero che sull‛isola 
tutti parlavano la stessa lingua, tutti 
potevano capirsi: uomini che veniva-
no da paesi diversi  potevano dialo-
gare tra di loro o conversare con gli 
animali di tutte le specie. Gli sfortu-
nati invece non ebbero l‛opportunità 
di raccontare niente a nessuno per-
ché sparirono e nessuno più li rivide. 
I marinai che ebbero la fortuna di 
risalire sani e salvi a bordo tentaro-
no, nei viaggi successivi di ritornare 
su quell‛isola straordinaria, ma non 
la ritrovarono più era come se fos-
se sparita dalla faccia della terra. 
Durante gli anni successivi qualche 
marinaio, tornando in porto, raccon-
tava di aver visitato un‛isola straor-
dinaria, ma nessuno riusciva mai a 
ritrovarla perché le coordinate ogni 
volta erano diverse. Anche ai giorni 
nostri, in cui tutto avviene alla luce 
del sole o meglio sotto gli occhi dei 
satelliti, l‛isola è stata di nuovo avvi-
stata. Rilevate le coordinate e pun-
tate le telecamere spaziali sopra di 
essa, è stata vista per un attimo per 
poi sparire semplicemente come se il 
mare l‛avesse inghiottita, e questo è 
accaduto più e più volte. Io so dove 
si trova e conosco anche la ragione 
della sua invisibilità ma non ne posso 
parlare neppure con te. Se hai anco-
ra voglia di ascoltarmi possiamo però 
continuare la storia”.
“Ti ascolto, prosegui ti prego”
“Sull‛isola erano calate le tenebre 
dell‛invidia, della violenza e della ri-
valità. Tutti si odiavano e tutti vo-
levano arrivare al potere ma Abele 
era molto forte e, come ti avevo già 
fatto presente, anche molto furbo 
ed infi do tanto che non era facile 
sconfi ggerlo. Un giorno però il temi-
bile leone cadde in una buca senza 
la possibilità di uscirne. Si guardò 
bene però dal chiamare aiuto, per-
ché furbo com‛era sapeva che lo 
avrebbero ucciso ed allora iniziò a 
saltare freneticamente tentando di 
liberarsi ma senza risultato quando 

nella buca venne calata una passerel-
la ed il leone poté risalire. Si guardò 
attorno ma non vide il suo salvato-
re. Pochi giorni dopo una corda con 
appeso uno straccio che pendeva da 
un ramo lo avviluppò mentre lo strac-
cio gli si incollò sul muso tanto che 
non riusciva più a respirare. Anche 
in questa occasione non chiese aiuto 
e tentò con gli artigli di liberarsi con 
l‛unico risultato di provocarsi delle 
profonde ferite quando improvvisa-
mente cadde a terra perché la corda 
era stata tagliata. Abele quando poi 
riuscì a togliersi la benda si guardò 
attorno ma non vide nessuno. Sem-
pre più meravigliato poiché sapeva di 
non essere molto amato ritornò alla 
sua tana sicuro che almeno lì nulla gli 
sarebbe potuto accadere ma appena 
arrivato mise il piede su un ramo di 
una pianta strisciante provvista di 
spine lunghissime e molto affi late. 
Non riuscì a trattenere un “ROAR” 
così potente che fece accorrere tut-
ti gli abitanti. Videro Abele saltella-
re ballando una danza sconosciuta, 
udirono dei ruggiti che sembravano 
vagiti e, sorpresa delle sorprese, 
ammirarono con sadico piacere le 
lacrime che gli scendevano copiose 
dagli occhi. Il dolore era tale che 
Abele non si curò più di dimostrare 
al mondo che non era poi così forte 
come tutti, compreso lui, credevano, 
che non era così insensibile al dolo-
re, che non era il più furbo e, soprat-
tutto che non era invincibile. Abele 
aveva perso in un attimo tutto ciò 
che aveva conquistato durante la sua 
vita. “Aiutatemi” gridava senza ver-
gogna ma nessuno gli si avvicinò fi no 
a quando il dolore raggiunse il culmi-
ne. Stava per iniziare ad azzannar-
si la zampa quando arrivò, con fare 
scanzonato, un coniglio dalle zampe 
lunghe e con una carota in bocca 
che gli chiese: “Hai ancora bisogno 
del mio aiuto?” e senza aspettare la 
risposta si avvicinò senza nessuna 
cautela al suo mortale nemico e con i 
denti gli sfi lò delicatamente la spina. 
Abele lo guardò inferocito come se 
fosse stato quell‛innocuo coniglietto 
la causa di tutti i suoi mali ed emise 
un ruggito potentissimo tanto che 
molte noci di cocco caddero al suolo 
colpendo alcuni osservatori. Il co-
niglio, che come avrai capito era un 
animale speciale, per nulla intimorito 
emise un urlo ... non proprio da co-
niglio che sovrastò il ruggito del le-
one e poi disse: “Abele d‛ora in poi 
dovrai smettere di comportarti in 
modo violento perché nella vita an-
che i più cattivi hanno bisogno di aiu-
to come hai potuto constatare tu in 
ben tre occasioni, perciò da adesso 
in poi l‛isola tornerà ad essere quella 

FRA  13  MESI
Fra 13 mesi, con l’inaugurazio-
ne del don Vecchi di Campalto 
la Fondazione mette a disposi-
zione della città più di trecento 
alloggi per anziani poveri.
Il don Vecchi è ormai un fi ore 
all’occhiello di Mestre che tutti 
ci invidiano, ma per rimanere 
tale ha bisogno del sostegno di 
tutti!
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di un tempo e cioè un‛oasi di pace e 
di allegria e se tu non sarai d‛accor-
do verrai gettato in mare. Dammi la 
zampa e fi rmiamo il trattato di pace. 
D‛accordo?”. Abele da quel momen-
to divenne un agnellino, scusa volevo 
dire un leoncino, a modo e in tutta 
l‛isola ritornò l‛armonia e la quiete”. 
Vedi amica mia la tristezza, la malin-

conia, la lotta per il potere ed altri 
sentimenti negativi portano solo di-
scordia nel mondo. Racconta questa 
storia a chi secondo te ne ha bisogno 
e se non ci dovesse credere non im-
porta perché avrai comunque ripor-
tato il sorriso nell‛animo di un infeli-
ce e non è poco, non è poco, credimi”.

Mariuccia Pinelli

C’è un mondo che cresce, va 
avanti, scopre nuovi lin-
guaggi per parlare, fa sal-

tare i confi ni e raggiunge anche le 
persone più solitarie e diffi cilmente 
raggiungibili!
Noi preti, se vogliamo metterci al 
servizio del Vangelo dobbiamo im-
parare i nuovi linguaggi, saper ado-
perare i nuovi mezzi di comunica-
zione, uscire dalle nostre sagrestie 
e superare la vita comoda e paciosa 
delle nostre canoniche.
Già San Paolo, venti secoli fa, ave-
va capito tutto questo ed ha testi-
moniato con la vita e con le parole 
che l’Evangelo di Dio, “La buona 
notizia” merita un impegno ed un 
servizio appassionato, senza orari e 
senza limiti.
Rileggiamo la lunga litania di diffi -
coltà, di pericoli e di sacrifi ci che 
San Paolo ha scelto di affrontare 
per far conoscere Cristo alla gente 
del suo tempo. Rileggiamoci pure 
il discorso che Paolo fa a Timoteo, 
suo discepolo, per spronarlo a dif-
fondere comunque il messaggio 
evangelico:” Parla a tempo e fuori 
tempo, insisti in ogni modo perché 
ad ogni creatura giunga il messag-
gio di salvezza di Gesu”.
Le scienze e le tecniche nuove ci 
offrono mezzi stupendi, che l’in-
dustria e l’economia adoperano 
con estrema disinvoltura, mentre 
le nostre parrocchie sopravvivono 
sonnolente e tutte rannicchiate in 
una tradizione che non dice quasi 
più nulla alle nuove generazioni. 
Io ho 81 anni ed ho quindi estrema 
diffi coltà ad usare gli ultimi ritro-
vati della comunicazione di massa; 
sono rimato alla radio. 
Ricordo con commozione quei 
vent’anni in cui con Radiocarpini 
riuscivamo a parlare a tutti i fedeli 
della diocesi, ora ormai vecchio mi 
sono ridotto alla carta stampata, 
ma anche oggi riesco a comunicare 
ogni settimana con quindici venti-
mila persone della nostra città me-

diante “L’incontro”.
La mia “nuova parrocchia” è certa-
mente la più numerosa e fedele di 
tutto il Patriarcato!
Ho trovato su “Avvenire” alcune te-
stimonianze sul digitale adoperato 
come strumento di evangelizzazio-
ne. Pubblico queste testimonianze 
nella speranza che i preti giovani 
della diocesi si approprino di questi 
strumenti per parlare al popolo del 
Signore che non potrebbero acco-
stare altrimenti.

Sac. Armando Trevisiol

PRETI   SVEGLIA !

APPELLO  DEI 

MAGAZZINI  SAN  MARTINO

Continua, insistente, la richiesta 
di scarpe da donna e da uomo 

e da bambino all’associazione di vo-
lontariato “Vestire gli Ignudi” ON-
LUS. Chiunque potesse donare ai 
Magazzini San Martino e Gran Bazar 
scarpe per ogni stagione, da ginna-
stica, per tutti i giorni e per tutte le 
occasioni, farebbe un grande opera 
di benefi cenza nei confronti dei più 
bisognosi.
I nostri più sinceri ringraziamen-
ti vanno alla signora Vania Masiero 
Genua  che ha regalato ai Magazzi-
ni San Martino e al Gran Bazar ben 
40 paia di scarpe eleganti, di gran 
moda e delle migliori marche, oltre 
a indumenti vari.

CI  SONO  CITTADINI 
che si lagnano perché nella 
loro parrocchia non trovano 
L’Incontro.
Ciò  avviene perché certi par-
roci pare che non gradiscano.
Comunque se questi cittadini 
ottengono il permesso noi de 
“L’Incontro” saremo felici di 
portarlo anche in quelle chiese!

SONO  ANCORA 

troppo pochi gli ipermercati 
che mettono a disposizione i 
generi alimentari invenduti o in 
scadenza ravvicinata.
Invitiamo tutti, e in primo luo-
go l’assessore alla sicurezza 
sociale, ad impegnarsi perché 
anche i poveri abbiano la loro 
parte di “pane”!

Si defi nisce «un semplice e or-
dinario parroco olandese», 
ma ci si accorge subito che la 

sua pastorale non è affatto «ordi-
naria». Padre Roderick Vonhögen, 
37 anni, gesuita, ieri ha racconta-
to alla nutrita platea del convegno 
«Testimoni digitali» la sua avventu-
ra tutta digitale, che l’ha portato 
a essere un vero e proprio pionie-
re del rapporto tra Chiesa e nuove       
tecnologie. Un’esperienza fatta di 
molto entusiasmo e voglia di fare, 
nata quasi per caso nel 2005 quan-
do il giovane sacerdote si trovava 
a Roma durante i giorni della ma-
lattia di Giovanni Paolo II. «Raccon-
tai su Internet l’esperienza di quei 
giorni - ha detto ieri -. Dopo pochi 
giorni centinaia di persone aveva-
no ascoltato quei racconti: molti di 
loro erano non credenti. Capii che 
era necessario continuare a usare 
la rete per raggiungere sempre più 
persone e comunicare loro il Van-
gelo». Da quell’intuizione è nato 
Sqpn, (Star quest production net-
work) cioè «Rete di produzione alla 
ricerca della stella»: un sito che 
offre contenuti di ogni genere e 
tratta i più disparati temi, tutti con 
la particolare sensibilità cristiana. 

«Ogni giorno - racconta padre Ro-
derick - grazie anche ai volontari, 
raggiungiamo 250 mila persone. 
Il tutto si ispira allo stile racchiu-
so nell’episodio evangelico dei Re 
Magi, portati fi no alla capanna di 
Betlemme da una stella». Dio parla 
ai saggi d’Oriente con una stella, 
«si mostra lì dove essi avevano già 
rivolto la propria attenzione, il cie-
lo -spiega il sacerdote -: così siamo 
chiamati a fare oggi, trattando pro-
prio quei temi che più attirano la 
gente». 

M.Liut                                                                                                                                               

RODERICK VONHÖGEN 

UN PARROCO «VIRTUALE» 

CON 250MILA FEDELI!


